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  Introduzione




  Lo studio dell’opera del maestro Giacomo di Grassi risale al mio primo approccio alla scherma storica. Fu questo, difatti, il primo trattato schermistico che lessi e mi spalancò la porta verso le antiche arti marziali occidentali. Come notai sin dalla prime letture, e confermato da quelle successive anche di altri trattati, il maestro modenese si potrebbe ritenere il più moderno, come impostazione dell’insegnamento, tra gli autori antichi. Di Grassi, a differenza di altri maestri di scherma contemporanei, si limita a descrivere solo i principi fondamentali dell’arte schermistica, limitandosi a proporre un esiguo numero di azioni “personali”, necessario e sufficiente alla corretta comprensione del suo approccio alla materia e dell’utilizzo essenziale della panoplia di cui tratta.


  


  Come è noto fra le varie definizioni della scherma una è quella che la descrive come “scienza e arte”: scienza perché ogni colpo, azione o movimento può essere scomposto, analizzato e descritto in termini fisici e geometrici, e quindi riprodotto; arte perché, una volta appresa e metabolizzata la scienza, ogni schermidore avrà un modo del tutto personale di elaborare le connessioni tra i vari fattori e “cambiare l’ordine degli addendi” in base alla propria attitudine, creando, di fatto, uno stile unico.


  


  Ricordiamo, a tal proposito, le parole del maestro Joachim Meyer: “Poiché tutti noi pensiamo in modo differente rispetto agli altri, così ci comportiamo diversamente in combattimento.” Generalmente gli autori rinascimentali descrivono una quantità di guardie e tecniche che si possono usare nelle più svariate situazioni con le diverse armi, descrivendo, nel trattato, quello che è il loro sistema, il loro metodo di schermire.Questo tipo di approccio è molto soggettivo poiché ognuno ha caratteristiche psico-fisiche che possono non essere compatibili al tipo di azione illustrata.


  Di Grassi, invece, dedica il suo lavoro alla spiegazione di ciò che lui definisce “il giudizio”. Il giudizio altro non è che la scienza schermistica, ovvero il motivo per cui un tipo di colpo sia migliore di un altro, una postura di guardia sia migliore di un altra, ma anche la conoscenza dei tempi e dei passi e tutto quello che comporta l’eseguirli correttamente ed efficacemente. Una volta fatto proprio il giuditio, si otterranno solide fondamenta su cui costruire il proprio stile schermistico, insieme alla capacità di rapido adattamento alle mutevoli circostanze.


  


  Nulla o quasi, purtroppo, si sa riguardo Giacomo di Grassi. Si dichiara modenese e stampa il suo trattato a Venezia nel 1570. Nel 1594, una traduzione in inglese venne stampata a Londra con il titolo “Giacomo di Grassi, his True Art of Defence”, a cura di un ammiratore di nome Thomas Churchyard. Infine, nel singolare trattato: “Avisi Necessarii Per difendersi dall’Inimico in molti modi, Secondo varij accidenti, che possono occorrere” di Giovanni Briccio, dato alle stampe nel 1613 a Vicenza, si ricontrano palesi riferimenti ad alcune tecniche del Di Grassi.


  


  Data la relativa facilità di interpretazione del testo, in questa nuova pubblicazione abbiamo preferito evitare di entrare troppo nel merito delle tecniche, ma ci siamo limitati a commentare i passaggi più ostici o meritevoli di approfondimento, nel tentativo di fornire chiavi di lettura che, ci auguriamo, possano rendere più fluida la fruizione e la decodifica degli insegnamenti del maestro modenese.


  


  Vi auguriamo un buono studio.


  


  Riccardo Rudilosso




  ALLI MOLTO MAGG.CI SIGNORI


  Il Sig. Camillo, il Sig. Fabritio, il Sig. Girolamo, già del


  S.Luigi, il S.Liberale, l’uno et l’altro, S.Luigi Re-


  naldi. Il S.Alberto Onigo, il S.Antonio Breffa, il


  S.Branca Scolari, il Sig. Lione Bosso, il Sig.


  Giacomo Sugana, il Sig. Bonsembiante,


  Onigo, già del Sig. Cavallier, il


  Sig. Ascanio Federici, il Sig.


  Agostino Bressa, miei


  Signori Osservan-


  dissimi.


  





  FRA TUTTI i preghi che io per tutto il corso della mia vita ho chiesti a Dio maggiori, di quest’uno l’ho sempre caldamente supplicato. Che quantunque io mi trovi per hora in assai debbole & bassa fortuna, egli nondimeno mi conceda gratia di potermi mostrare grato & cortese de’ favori & beneficii ricevuti. Parendomi che fra tutte le brutture, nelle quali puote l’uomo incorrere in questo mondo, niuna ve ne sia, che più odioso lo faccia, & inimico a’ mortali, & a Dio istesso, che la ingratitudine. Onde essendo io stato dalle Signorie Vostre raccolto in Treviso, & cortese & honoratamente trattato da tutti, come che io poco o nulla mi adoprassi in insegnarle la ragion dell’armi, a che ero da quelle con honorato stipendio condotto, per dimostrar in parte la gratitudine dell’animo mio, ho deliberato donarle questa mia opera, nella qual mi sforzo di insegnare il modo di adoprar tutte le sorte d’armi con avantaggio & sicuramente: la qual, perché troverà i cuori vostri pieni di valore, produrrà tal frutto, essendo una volta letta con attentione, che nelle Signorie Vostre si vedrà quello in fatto, che in altrui a gran pena con l’imaginatione si comprende. Et io che sono stato & son ardentissimo di servirle, non mi essendo stato concesso per molti suoi affari, di affaticarmi in esercitarle come era il desiderio mio, havrò con quest’altra via lasciato ne i nobilissimi animi vostri impresso tutto quello che può in quest’honorato essercitio ridurre un’huomo valoroso a perfettione. Supplico dunque le Signorie vostre, che con quell’animo liberale, che accettorono me, ricevano questa mia fatica, havendola in quella protettione che io ho sempre havuto & havrò il chiarissimo honor delle Signorie vostre: che se io conoscerò questo mio primiero parto, si come io l’ho solamente per giovare & insegnare publicato, sia di universale soddisfattione, mi sforzerò in un altro, & fra poco tempo, insegnare il modo di adoprar a cavallo tutte quelle sorti d’armi, che qui s’insegnano a piede, & dell’altre ancora. Di Venetia, adì 8. Marzo. 1570.




  


  Di VV. SS. Servitor Affettionatissimo


  Giacomo di Grassi


  da Modena.




  A I LETTORI




  SÌ COME dalle fascie portiamo con noi un quasi sfrenato desiderio di sapere, cosi da l’esser poi fatti ragionevoli nasce in noi una lodevole & ardente voglia d’insegnare, il che quando non fosse non si vedrebbe peraventura il mondo di tante arti e scienze ripieno. Percioché non essendo tutti gli huomini atti alla conteplatione & investigatione delle cose, Né meno a ciascuno concessa da Dio la gratia di poter con la mente levarsi da terra, & investigando trovar le cause delle cose, & quelle compartir a quelli che meno volentieri s’affaticano; accaderebbe che una parte de gli huomini a guisa di Signori & padroni dominarebbono, & gli altri come servi vilissimi in perpetue tenebre avolti tolererebbono una vita indegna dell’humana conditione. La onde al parer mio è cosa ragionevole far altrui partecipe di quello che si ha con molto studio & fatica investigando ritrovato.


  





  

    

      

        	Passo molto curioso, poiché ci offre uno spaccato del pensiero del Di Grassi riguardo il comportamento che un uomo dovrebbe avere nel vivere in società. Egli considera come dovere morale, per coloro che hanno la capacità o la possibilità di studiare, la trasmissione delle conoscenze acquisite alle altre persone, che, per natura o altro sono meno inclini o meno dotate nella ricerca della causa delle cose.

      


    

  




  


  Sendo dunque io sin da fanciullo sommamente dilettato del maneggio dell’armi, dopo l’haver molto tempo esercitato il corpo in esse, ho voluto vedere i più eccellenti maestri di quest’arte, i quali ho avertito havere tutti, modi diversi di insegnare l’uno da l’altro molto differenti, quasi che questo mestiero fosse senza ordine e regola, & dipendesse tutto dal cervello, & ghiribizzo di chi ne fa professione, Né fosse possibile in questo esercitio tanto honorato ritrovarsi, come in tutte l’altre arti e scienze, una sola via buona e vera, col mezo della quale si potesse havere intera cognitione di quanto si può far con l’armi, senza lambicarsi tutti dì il cervello ad imparar hoggi un colpo da un maestro, diman da un altro, affaticandosi d’intorno a i particolari, la cognitione de’ quali è infinita, & per ciò impossibile. Però da honesto desio di giovare sospinto, tutto a questa contemplatione mi diedi, con speranza quando che fosse di poter ritrovare i principii & le vere cagioni di questa arte, & in poca somma & certo ordine ridurre il confuso & infinito numero de’ colpi: i quali principii essendo pochi, & per ciò facili ad esser da qualunque persona intesi & collocati nella memoria; senza alcun dubio in poco tempo & con poca fatica apriranno una larghissima strada a saper tutto quello che in essa arte si contiene. Né sono di ciò, si come io stimo, punto rimaso ingannato: percioché al fine dopo molto pensare ho ritrovato questa vera arte, dalla qual sola dipende la cognitione di quanto si può far con l’armi in mano; non tanto di quelle che hoggidì si trovano, ma di quelle ancora che si troveranno nel tempo avenire, essendo ella fondata su la offesa & difesa, ambedue le quali si fanno nella linea retta e circulare, che in altro modo non si può offendere Né difendere.


  





  

    

      

        	L'autore lamenta il fatto che nella scherma non ci sia un ordine preciso nell’insegnamento così come avviene nelle altre arti e scienze. Siccome egli ritiene che in ogni arma da combattimento a lui contemporanea, ma anche in quelle passate e future, i principi di base validi siano sempre gli stessi (tempo, velocità, misura), bisogna che siano questi i primi ad essere regolati, ben spiegati, compresi e metabolizzati. È inutile ammassare conoscenze acquisite da diversi maestri o arrovellarsi su particolari schermistici la cui casistica è infinita.

      


    

  




  


  Et volendo insegnar questa ragione dell’adoprar l’armi con quel maggior ordine & con quella maggior chiarezza che sia possibile, ho posto nel primo loco i principii di tutta l’arte nominando gli Avertimenti, i quali essendo per sua natura notissimi a ciascuna persona di sana mente, non ho fatto altro che solamente raccontarli senza renderne ragione alcuna, come cosa superflua. Dopo questi principii ho trattato delle cose più semplici, & de lì poi alle composite ascendendo, dimostro quello che in tutto l’armi si possa fare. Et per che nell’insegnar le scienze & l’arti, si devono molto più estimar le cose, che le parole, però non ho voluto elegger un modo di parlare copioso, & sonoro, ma uno breve & familiare: il qual modo di parlare si come in poco fascio contiene in sé & molte cose & grandi, cosi ricerca un lettore acuto & tardo, il quale voglia a passo a passo penetrar nella midolla della cose. Prego dunque il benigno lettore che tale si dimostri nel leggere la presente mia opera, sendo sicuro in tal modo leggendola di deverne raccogliere grandissimo frutto & honore: né è dubio alcuno che colui, il quale sarà fornito a bastanza di questa cognitione, & havrà a proportione la persona esercitata,


  





  

    

      

        	Abbiamo qui la prima indicazione di come, per il Di Grassi, l’esercizio della scherma sia importante tanto quanto la conoscenza delle sue dinamiche. Su questo concetto l’autore tornerà frequentemente.

      


    

  




  


  non sia di gran lunga superiore ad ogni altro, quando però vi sarà da l’una & l’altra parte egual forza & velocità. Et percioché questa arte è un principal membro della scienza militare, la quale insieme con le lettere è l’ornamento del mondo, però non si deve ella esercitare nelle brighe & risse, che si fanno per le contrade, ma come honoratissimi cavallieri riserbarsi di adoprarla per l’honor della patria, del suo Principe, per l’honor delle Donne, & di loro stessi, & finalmente per la vittoria de gli esserciti.


  





  

    

      

        	Si ribadisce ancora una volta che la scherma è un’Arte che nasce dalla scienza militare. Scherma come scienza e arte, un concetto arrivato fino ai nostri giorni e ben chiaro al Di Grassi. In entrambe le accezioni, non è cosa da svilire in confronti di bassa lega, ma da riservarsi solo alle questioni d’onore.

      


    

  




  DELLA VERA ARTE DI adoprare le arme. Cap. I.




  NON è dubio alcuno l’essecitio honoratissimo de l’arme farsi per due cose perfettissimo, cioe per il giuditio, et per la forza, percioché da l’uno s’acquista la cognitione del modo et del tempo di operare in qual si voglia accorrenza, et da l’altro si fa habili a poter il tutto esequire in tempo debito et con avantaggio, et per che il conoscer il modo et tempo di ferire e riparar per sé solo giova solamente al saperne ragionare, et il fine di quest’arte non è il dire ma il fare. Onde a voler in essa riuscire quanto si conviene egli è dibisogno oltra l’haver giuditio, haver anco modo di poter prestissimo esequire quel tanto che il giuditio comprehende et vede, et questo non si può fare se non con la forza et destrezza del corpo la quale se per aventura è debole o tarda overo che non può sostentare i pesi delle botte, overo per non andar a ferir quando il tempo richiede resta avilluppato. I quali errori come si vede, non procedono da l’arte ma da l’instrumento mal accomodato ad exequirla, però s’affaticherà ogn’uno che vorrà in quest’arte adoperarsi di acquistar questa forza, tenendo per certo che il giuditio senza questa forza et destrezza sia o di poca o di niuna utilità, ma forse di danno, percioché gli huomini aciecati dal giuditio, per saper come le cose si debbano fare, si pongono a imprese nelle quali poscia non riescono in fatti; ma percioché il dir che la forza a quest’arte sia necessaria et non dar il modo d’acquistarla, essendo ella uno de dua capi principali sarebbe un fondar l’arte in sogni et chimere, perciò ho deliberato in principio di quest’opra dare il modo di acquistar il giuditio, et in fine di essa far trattato come l’huomo si possa da se stesso esercitare per acquistar, forza et prestezza, et modo per quanto a quest’arte appertiene, di modo che potrà ciascuno con le ragioni che gli si daranno divenir senz’altro maestro et presto et forte.


  





  

    

      

        	Spiegazione dell’importanza della “forza”. Questa si acquista solo con l’esercizio fisico, con l’allenamento di tutte le parti del corpo al gesto tecnico. Se il corpo non è preparato ad eseguire le azioni quando si presenta l’occasione, la conoscenza dei tempi, dei modi, delle tecniche da eseguire è inutile, addirittura dannosa.

      


    

  




  


  


  


  





  DEL MODO DI AQUISTAR il giuditio.




  PER molto che io quasi in tutte le parti d’Italia habbia veduto professori eccellentissimi di quest’arte, et insegnar nelle loro schuole et exercitar secretamente per condur in stecato: non so di haverne veduto alcuno, il qual habbia posseduta questa parte del giuditio come si conviene, può esser che l’habbino et che la tenghino secreta,


  





  

    

      

        	Sembrerebbe che il Di Grassi lanci un’accusa ad alcuni maestri del tempo, accusa che si ricollega al suddetto discorso sul dovere morale di insegnare le cose a chi non le sa, soprattutto agli allievi. È probabile che capitasse spesso, e ancor oggi succede, che in alcune sale l’insegnante non rivelasse mai del tutto le conoscenze per mantenere sugli altri quella superiorità che solo il maestro possiede.

      


    

  




  


  per che pure tra molti colpi sregolati, se ne veggono di bellissimi et giuditiosissimi, ma sia comunque si voglia, io havendo intentione di giovar in quest’arte quanto posso, voglio in questa parte dir tutto quello che mi pare a proposito. Devesi dunque sapere che l’huomo in tanto diviene timido et ardito in quanto conosce di poter vietar et non vietar il pericolo,


  





  

    

      

        	Nota curiosa su un aspetto psicologico che chiarisce l’importanza del giudizio: ovvero quando un uomo ha le conoscenze e le capacità di evitare o meno il pericolo, diviene sicuro di sé e consapevole di cosa può fare.

      


    

  




  


  ma per haver questa cognitione, eglie di bisogno haver continuamente nella memoria fisi tutti gli infrascritti avertimenti, dai quali nasce tutta la cognitione di quest’arte, né è possibile senza questi far cosa con ragione né che sia bona et se pure aviene che alcuno senza haver saputo questi, habbia fatto cosa con giuditio et utile, questo non viene da altro, che dalla natura o anima, la quale per sé conosce tutti questi avertimenti,


  





  

    

      

        	Di Grassi sottolinea come possa capitare di trovare persone che, pur non conoscendo le regole della scherma, riescano comunque ad avere doti innate che li portano incoscientemente ad eseguire le giuste azioni. Questo, per il nostro autore, è un dono di Natura, la quale, avendo innate in sé tutte le regole, li porta al successo.

      


    

  




  


  i quali son questi, che la linea retta è la più breve d’ognaltra et però quando si vorra ferir per la più corta sara di bisogno ferir per la linea retta. Il secondo è, chi è più vicino giunge più presto, dal qual avertimento nasce questa utilità che vedendosi la spada de l’inimico lontana o alta per ferire all’hora si ferisce prima che esser ferito, il terzo è che un cerchio che giri ha maggior forza nella circonferenza, che verso il centro, Il quarto che più facilmente si resiste alla poca che alla molta forza, Il quinto che ogni moto è fatto in tempo. Che da questi avertimenti ne nasca il giuditio e cosa chiarissima,


  





  

    

      

        	Ricollegandosi al discorso precedente, l’autore definisce meglio alcune caratteristiche del giudizio visibili naturalmente e per questo anche intuitive, dividendole in cinque punti o “avertimenti”.

      


    

  




  


  perciò che altro, non si ricercha in quest’arte che ferir con avantaggio et difendersi sicuramente, il che si fa ferendo per linea retta di punta, o di taglio dove la spada ha più forza ferendo prima l’inimico che esser ferito, il che si fa quando si conosce di esser più vicino all’inimico,


  





  

    

      

        	La summa della scherma, e non solo secondo il Di Grassi: sapersi difendere in sicurezza e attaccare solo quando la situazione è vantaggiosa, ovvero di punta (in linea retta) o di taglio (con il debole, in un modo circolare) sul tempo schermistico dell’avversario, dopo aver guadagnato la giusta misura.

      


    

  




  


  ne quali casi si spinge, per che pochi o niuno è che sentendosi ferir non dia in dietro et resti di fare ogn’altro moto c’havesse incominciato, et sapendo poi che ogni moto si fa in tempo, si procura per ferir et riparar di far manco moti che sia possibile per consumar poco tempo, et facendone molti l’inimico, si può star avertito di ferirlo, sotto uno o più tempi indebitamente consumati,


  





  

    

      

        	Concetto su cui il Di Grassi tornerà più avanti trattando dei modi del difendere e in alcune tecniche: poche sono le persone che quando sono colpite o ferite non indietreggino o non interrompano l’azione. Da qui nasce l’importanza del colpo in “controtempo”: siccome ogni movimento richiede un tempo, l’avvertimento del maestro è quello di evitare di farne troppi; se è l’avversario ad eseguire troppi movimenti senza cognizione di causa si deve approfittare del suo errore per colpirlo e sortire l’effetto sopradetto.

      


    

  




  


  


  


  





  DELLA DIVISIONE de l’arte.




  PRIMA che si venga a più particolare dichiaratione di questa arte, fa dibisogno dividerla; onde è da sapere che si come quasi in tutte l’altre arti, in questa ancora, gli huomini, lasciando la vera scienza sperando forse più con la bugia, che con il vero esser vittoriosi, hanno trovato un nuovo modo di schermir pieno di finte et inganni, il quale essendo di qualche utilità contra quelli che o sono timidi, o sono ignoranti de i principii, però sono sforzato a dividere quest’arte in due, chiamando l’una, vera, et l’altra, ingannevole; avertendo però ciascuno, l’inganno contra la vera arte non esser di profitto alcuno anzi, di grandissimo danno et mortale a chi l’usa;


  





  

    

      

        	La scherma del Di Grassi si divide tra vera arte, ovvero l’attacco diretto o l’uscita in tempo (un colpo inferto all’avversario all’interno del suo tempo schermistico) e falsa arte, ovvero l’insieme di finte e stratagemmi che trascendono e complicano i pilastri della vera. Il maestro modenese ci dice che la falsa arte è possibile adoperarla contro chi non è molto pratico di scherma ma da evitare assolutamente contro chi, come lui, conosce le regole e il giudizio.

      


    

  




  


  lasciando dunque da parte per hora l’inganno del quale si tratterà poi a suo loco, et restringendomi alla verità la quale e il vero et principal desiderio del anima nostra, presuponendo che la giustitia vicinissima alla verità in ogni occasione sia sempre superiore, dico a chiunque vol in tal mestiero essercitarsi; gli è dibisogno haver sommo giuditio, animoso core, et gran prestezza nella quali tre cose si mantiene è vive tutto questo esercitio.


  





  

    

      

        	Anche qui ritroviamo la descrizione di qualità fisiche e morali che uno schermitore deve possedere per esercitare tale pratica. Ricordate Fiore dei Liberi? Si tratta esattamente del lovo cervino, del leone e del tigro che il maestro friulano illustrava nel proprio trattato quasi due secoli prima.

      


    

  




  


  


  


  





  DELLA SPADA.




  ANCORA che le arme si da offesa come da diffesa siano quasi infinite, percioché tutto quello che può l’huomo adoprar per offendere altri o per difender sé o lanciando, o tenendo in mano mi pare che si possa adimandar arme, nulla dimeno perché quelle com’ho detto sono inumerabili, di modo che a voler particolarmente di tutte trattar, oltra che ella sarebbe una fatica grandissima, la sarebbe ancho senza dubio inutile, percioché i principi et avertimenti che si danno in questa: servono per tutte le arme usate et che forse s’useranno,


  





  

    

      

        	Una grande verità: non importa quale arma si utilizzi, i principi base di giudizio e forza restano i medesimi.

      


    

  




  


  lasciando dunque tutte quelle che per hora non fanno à nostro proposito dico non esser tra tutte l’armi che hogidì s’usano, la più honorata, la più frequentata, ne la più semplice della spada, onde a questa venendo prima come quella, nella qual solo si fonda la vera scienza di quest’arte, sendo che per haver longhezza mediocre tagli et punta, molto con ciascun’altra s’assimigli, però è da sapere che non havendo ella più che duo tagli et una punta, non si può con altri che con questi ferire, né altri che questi s’ha da schifare, et tutti i colpi di taglio, o sia dritto o sia riverso, formano o cerchio ò parte di cerchio del quale la mano è il centro, et il mezo diametro è la lunghezza d’una spada, onde gliè dibisogno volendo ferir di taglio per esser gran giro, overo anco di punta gliè dibisogno dico esser presto di mano et conoscere il tempo de l’avantagio, il qual consiste nel conoscer, quando la propria spada è più vicina a ferir che quella de l’inimico perchè se l’inimico per ferir girasse la sua spada un bracio ritrovandosegli in quel caso vicino mezzo braccio, non si deve curar di riparare, ma ferire, perchè giongendo prima, si vieterà il cader a l’inimica spada,


  





  

    

      

        	Il leitmotiv della scherma del Di Grassi: perché andare a parare un colpo di taglio se posso entrare con una punta prima che cada il taglio dell'avversario?

      


    

  




  


  et essendo pur constretto a riparar alcun colpo di taglio, si deve per maggior sicurezza et facilità, andare ad incontrar da mezza spada indietro, nel qual loco la spada nemica ha manco forza et si ritrova più vicina per ferir l’inimico.


  





  

    

      

        	Se proprio dovrò parare il colpo di taglio, sarà bene andare a coglierlo sul medio-forte, perché, ci dice il Di Grassi, la forza in quella parte della spada è minore, in quanto più vicina al centro di rotazione.

      


    

  




  


  Quanto a i colpi di ponta molto periculosi, si deve procurar di star in modo con la vita co’ i piedi, et con le braccia, che non sia bisogno volendo ferir perder un tempo, il che si fa quando si sta o col bracio tanto inanti,


  





  

    

      

        	Ecco la spigazione della posizione arretrata della mano armata nelle tre guardie di spada del Di Grassi: c’è già una punta caricata che necessita solo di essere scaricata.

      


    

  




  


  o coi piedi tanto indietro o con la vita tanto disadata, che prima che si spinga sia dibisogno o ritirar il braccio o aitarsi dei piedi o far moto con la vita, di che accortossi l’inimicosi può prima ferir che esser ferito, ma stando nel debito modo che si mostrerà et conoscendo di esser manco distanza da la sua punta di spada all’inimico, che da quella dell’inimico a sé si deve in quel caso con prestezza gagliardamente spingere che si giungerà prima.


  


  


  


  





  DELLA DIVISIONE DELLA SPADA.




  NON essendo gli effetti della lunghezza della spada in ogni parte eguali, è ragionevol cosa oltra il farne conoscer la causa, ritrovar di ciascuno la sua proprietà et nome acciò possa agevolmente ciascuno sapere quali sian le parti con che egli ha da ferire et con quali debba schifare. Altrove ho detto la spada nel ferire formar o cerchio o parte di cerchio del quale la mano e il centro; et è manifesto che una rota che gira, ha maggior forza et velocità nella cironferenza che verso il centro, alla qual ruota sendo similissima la spada nel ferire;
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  ci pare di dividerla in quattro parti eguali; delle quali quella più vicina alla mano come più vicina alla causa dimandaremo prima, la seguente seconda, poi terza, et quarta la parte che contiene la punta, delle quali la terza et quarta useremo per ferir, per ché essendo più vicine alla circonferenza sono più veloci et la quarta non nella punta ma quattro ditta più in dentro sara più veloce et forte di ciascun altra; percioché oltra l’esser nella circonferenza per la quale han maggiore velocità hanno ancora quattro ditta di ferra di contrapeso che li da nel moto maggior furia. Le altre due parti cioè prima et seconda useremo per riparare,
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